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Integrazione tra scuola e lavoro 
«Sono percorsi da preparare»

modello di formazione anche 
quello di avvicinare alle imprese
ragazzi motivati: «Uno dei van-
taggi di questa proposta è quello
di prevedere una selezione at-
traverso l’Its Lombardia mecca-
tronica, quindi i ragazzi che arri-
vano in azienda hanno già una 
buona base teorica, sono moti-
vati e, avendo due anni in più ri-
spetto agli studenti delle scuole 
professionali, hanno le idee più 
chiare». 

A seguire i ragazzi che effet-

prenderanno parte anche alla 
nuova edizione. «Si tratta di 
un’esperienza positiva – spiega 
l’imprenditore Saverio Rompa-
ni – perché prevede oltre a lezio-
ni più approfondite anche l’in-
gresso in azienda con un ap-
proccio graduale al mondo del 
lavoro. Un tipo di formazione 
che da un po’ di anni mancava e 
che può essere una risposta alla 
difficoltà nel reperire tecnici». 

Secondo Rompani tra le ca-
ratteristiche offerte da questo 

La testimonianza
Dopo la prima partecipazione 

al corso in meccatronica

la Rompani di Abbadia

ripeterà l’esperienza 

Dopo la positiva prima
partecipazione al corso Its in 
meccatronica, la Rompani di 
Abbadia, azienda specializzata 
in lavorazioni meccaniche e 
produzione in serie per il settore
automotive, è tra le imprese che Saverio Rompani imprenditore

motivato. Sono ragazzi che han-
no una buona base di conoscen-
ze teoriche, soprattutto a livello 
tecnico, grazie alla formazione 
specifica che ricevono con il cor-
so di meccatronica. Ovviamente
poi vanno seguiti, gli va dedicato
tempo per completare la forma-
zione sul campo». Per motivi di 
distanza tra luogo di lavoro e la 
propria abitazione, il ragazzo 
che ha svolto il tirocinio alla 
Rompani quest’anno non conti-
nuerà, ma l’azienda è pronta a 
investire nella formazione di un 
nuovo giovane: «Quest’anno ci 
proveremo. È un modello vir-
tuoso che però necessiterebbe 
di un maggior numero di ragazzi
aderenti per avere maggiori 
possibilità di incrociare doman-
da e offerta di lavoro». S. Sca.

«Con il tirocinio in azienda
la formazione è completa» 

tuano il tirocinio in questa 
azienda da 12 collaboratori è lo 
stesso Saverio Rompani: «Con il
supporto di Confindustria ci sia-
mo rivolti all’Its perché voglio 
poter crescere in casa, sia come 
imprenditore e sia facendo di-
rettamente il tutor, una profes-
sionalità con i requisiti e le com-
petenze che ricerchiamo. 
L’obiettivo è l’inserimento in 
azienda di una figura che possa 
sviluppare competenze di pro-
grammazione Cad/Cam, di pro-
gettazione e disegno tecnico. Il 
ragazzo che abbiamo ospitato 
nel primo anno di corso ha ma-
turato un’esperienza nell’ufficio
tecnico proprio su queste com-
petenze e sullo studio di attrez-
zature meccaniche. Abbiamo 
trovato un giovane preparato e 

BASTA LAMENTARSI
INVESTIRE SUI GIOVANI
Walter Passerini, giornalista tra i massimi esperti di formazione e lavoro
«Più orientamento e più servizi: prendiamo esempio dalla Germania»

ELENA RODA

W
alter Passerini,
giornalista, docente
alla Scuola di gior-
nalismo dell’Uni-

versità Statale di Milano, si occu-
pa da anni di mondo del lavoro
per le maggiori testate nazionali
– dopo il Corriere della Sera ha
lavorato per il Sole24Ore e, ora,
per La Stampa – trattando i temi
dell’occupazione e della forma-
zione. Con lui abbiamo ragionato
sul mondo del lavoro attuale, con
focus sui giovani, e sul ruolo del-
l’azienda.

Giovani e mondo del lavoro. A che

punto siamo?

Innanzitutto, sui giovani, circo-
lano messaggi sbagliati. Parten-
do da quelli che dicono che non
abbiano voglia di lavorare, di stu-
diare, che preferiscano gli aperi-
tivi serali e che l’autorità della 
famiglia non viene riconosciuta.
Ecco, qui serve cambiare questa
valutazione e serve conoscere i
giovani da vicino, dando loro la
possibilità di essere ascoltati, 
prima di tutti i nostri pregiudizi.
Detto questo, da un lato c’è un 
dato che circola per cui si dice 
che i giovani hanno un titolo di
studio troppo alto rispetto alle 
mansioni che esercitano. Ora, è
vero che c’è un 18% di diplomati
over-educated e un 28% di laure-
ati over-educated, cioè con un 
titolo superiore alle mansioni, 
ma il vero problema non è tanto
che non si debba più studiare 
perché c’è gente che ha studiato
troppo. Il problema è che, molto
spesso, le imprese sottoutilizza-

no i giovani che hanno davanti.
Il problema non è tanto legato ai
ragazzi e alla loro educazione, ma
alla domanda delle imprese che
cercano spesso persone di medio
livello quando magari queste 
persone sono laureate. È vero 
che fare l’università non garanti-
sce la competenza in azienda, ma
il messaggio che circola “atten-
zione state studiando troppo” è
pericoloso. Serve allora che gio-
vani, sistema istituzionale e im-
prese si mettano d’accordo per-
ché la domanda delle imprese sia
quella che determina la compe-
tenza dei ragazzi. Si dice anche
che studiare conta poco perché
solamente due laureati su tre 
trovano lavoro. Ecco, questa è 
una fake news che viene usata 
per dire alle famiglie di non far
studiare i figli perché tanto il la-

tinuo a sostenere che l’Italia, in
questo momento, avrebbe biso-
gno di 20mila orientatori profes-
sionali. Ora assolvono al compito
gli insegnanti, ma non sempre lo
fanno bene perché non è il loro
mestiere. 
Per fare un buon orientamento
ci vogliono tre competenze: 
quella sull’istruzione e la forma-
zione, poi essere psicologi, cioè
essere esperti della relazione di
aiuto con le persone, compren-
dendo come queste si muovono
nel mercato del lavoro e come la
pensano, terzo punto la cono-
scenza del mercato del lavoro. 
Ecco, noi in Italia non abbiamo
tutto questo. C’è poi un altro 
aspetto molto importante: la 
Germania – ma anche la Svizze-
ra, la Francia, il Regno Unito – ha
un sistema di post diploma che
funziona e che accoglie 900mila
ragazzi. L’offerta di un sistema di
post diploma molto orientato al
fabbisogno delle imprese, accan-
to alla presenza degli orientatori,
fa sì che i ragazzi tedeschi non 
abbiano grosse difficoltà a trova-
re lavoro, anche perché c’è una 
rete di servizi all’impiego che 
funziona. 

Le aziende come si comportano in

questa situazione?

La maggioranza delle imprese 
non ha una politica sui giovani.
L’unico parametro, che spesso 
utilizza, è quello del basso costo,
cioè assumo un giovane perché
mi costa poco. Se il parametro 
prevalente resta questo, non ci 
siamo proprio. Le imprese devo-
no essere più previdenti, con una
visione più lunga, non prenden-

do i giovani solamente perché 
costano poco, perché i giovani 
riservano davvero delle sorprese.
Hanno conoscenze e competen-
ze che non vedono l’ora di poter
esercitare, quindi le aziende de-
vono fare attenzione a usare i 
giovani in modo coerente con i
fabbisogni. Poi c’è tutto il discor-
so che riguarda i contratti. Pur-

Walter Passerini 

troppo sento parlare di critiche
molto forti all’alternanza scuola-
lavoro così come è stata esercita-
ta in questi anni e anche all’ap-
prendistato. Certamente si sono
commessi degli errori ma starei
molto alla larga da chi propone
una riduzione delle ore di alter-
nanza, o addirittura un’elimina-
zione, per soluzioni alternative

voro non si trova grazie al titolo
di studio. Sono messaggi errati 
che vanno assolutamente corret-
ti. 

Sulla disoccupazione giovanile cosa

si può fare?

Il fatto che la nostra disoccupa-
zione giovanile sia oggi intorno
al 30%, molto più alta della Fran-
cia e soprattutto della Germania,
dove è intorno al 7%, ci deve dav-
vero far pensare. Da un lato in 
Italia c’è il mantra che dice che
nel Paese c’è precarietà e che la
disoccupazione è figlia della pre-
carietà. 
Credo invece che si debba smet-
tere la litania della precarietà e
della disoccupazione dando per
scontato che tanto si rimarrà di-
soccupati, con giovani e genitori
che perdono la fiducia nel futuro.
Serve invece dare un colpo di reni
e reagire a questa situazione. Se
c’è un problema sul quale dob-
biamo lavorare è quello delle po-
litiche industriali e economiche
per crescere, perché stiamo cre-
scendo meno di tutti i Paesi euro-
pei. Il secondo punto è mettere
al centro i giovani perché sono 
quelli che possono portare le 
competenze che servono per il 
futuro, come la digitalizzazione.

Quali strumenti serve mettere in

campo in questa situazione?

In Italia non abbiamo sufficiente
orientamento ai vari livelli scola-
stici. Non abbiamo una politica
in questo senso perché, di fatto,
non abbiamo gli orientatori e 
siamo l’unico Paese europeo che
non ha il riconoscimento di que-
sta professione. Ho scritto e con-

I giovani e il mondo del lavoro
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A che età i giovani europei lasciano la casa dei genitori
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Investire in progetti di integrazio-

ne tra scuola e lavoro sulla base di 

un proprio programma aziendale. 

È questo il modello da seguire 

secondo l’amministratore delega-

to di Agomir, Mario Goretti: «È un 

campo dove non ci si può improv-

visare, altrimenti si corre il rischio 

di non ottenere i risultati auspicati 

e a rimetterci sono i percorsi 

formativi dei ragazzi. L’azienda 

ospitante deve avere una cultura 

votata a sostenere queste iniziati-

ve e per questo ringrazio i miei 

collaboratori perché aggiungono 

queste attività formative alle 

normali mansioni lavorative, e 

quindi sono la massima espressio-

ne di un’attività sociale prima 

ancora che di impresa. Quando 

un’azienda rende queste attività si 

viene a creare un’adeguata forma 

mentis, e anche gli aspetti burocra-

tici diventano più agevoli».  S. SCA.

Lavoro Disoccupazione Come uscire dal tunnel
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